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Presentazione

È con grande gioia che ci accingiamo a pubblicare il secondo numero di 
“Alpe Appennina”, ed è anche l’occasione per un breve riepilogo di quan-
to fatto finora. Il sito internet e la rivista on-line “Alpe Appennina” sono 
nati da un’intuizione di Pier Giovanni Fabbri (1941-2017), appassionato 
storico della Romagna, letterato, caro amico e maestro. L’idea era quella 
di raccontare “la storia e le storie” della montagna a cavallo fra Romagna 
e Toscana e delle sue genti. Storia di comunità, biografie, storia sociale, 
vicende di vita quotidiana... in ogni caso storia basata su solida documen-
tazione: archivistica, fotografica od orale che fosse. 

Il sito ed il primo numero della rivista sono stati presentati il 21 dicembre 
2019. Da allora il nostro ‘spazio virtuale’ si è arricchito con la riproduzione 
di alcuni volumi di difficile reperibilità ma di grande valore e di gallerie 
fotografiche - le immagini come documenti, per l’appunto - contributo del 
nostro collezionista ed archivista, Stefano Valbruzzi. Per quel che riguarda 
la rivista, nella presentazione del primo numero la definivamo “per ora 
soltanto elettronica”: era un desiderio e, allo stesso tempo, un auspicio che 
un formato ‘analogico’ si affiancasse a quello ‘digitale’. Ed effettivamente 
così è stato: già in gennaio una piccola tiratura cartacea - soltanto 100 co-
pie - era stata realizzata. Abbiamo deciso di farlo per le biblioteche e gli 
archivi, per chi ancora preferisce i vecchi libri ai dispositivi informatici e 
- inutile negarlo - per una piccola soddisfazione personale. La stessa cosa 
accadrà anche per questo secondo numero, con la piccola differenza che le 
due versioni, quella elettronica e quella cartacea, usciranno contempora-
neamente. È forse il caso di ricordare che la “rivista on-line”, che comun-
que rimane il cuore della nostra iniziativa, continua e continuerà ad essere 
assolutamente gratuita e liberamente scaricabile.  

Se la prima uscita è stata per noi un “grande risultato”, questa seconda lo 
è a maggior ragione. Innanzitutto per la sua stessa esistenza, cosa niente 
affatto scontata. Poi - e soprattutto - per il suo contenuto che, se non mi-
gliore, è senz’altro più vasto e più rappresentativo di ciò che vuole essere 
“Alpe Appennina”. Infatti, se il primo numero aveva soprattutto a che 
fare con la valle del Savio - quando si parte, è senz’altro più facile farlo da 
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casa propria - qui compaiono la valle del Bidente, quella del Montone, il 
Casentino e la Val Tiberina. 

Il volume si apre programmaticamente col contributo di Pier Luigi Fa-
rolfi, nostro nuovo collaboratore, dedicato alla “rotabile di Romagna”, la 
prima grande strada ‘moderna’ fra Romagna e Toscana. Lo scritto, corre-
dato da un ricco materiale iconografico, ripercorre le vicende della strada 
del Muraglione e indaga gli effetti della sua apertura sulle comunità della 
valle del Montone. Un’altra grande via di comunicazione trans-appenni-
nica - oggi purtroppo ridotta in condizioni indecorose - è quella evocata 
da Giuliano Marcuccini: la strada dei Mandrioli, fra Casentino e valle del 
Savio. L’autore ricostruisce la nascita e lo sviluppo del turismo, agevolato 
dalla nuova rotabile, a Badia Prataglia e a Bagno di Romagna negli anni 
fra Ottocento e Novecento. Si passa in Val Bidente con Claudio Bignami, 
impegnato a chiarire e delimitare temporalmente le brevi esistenze della 
segheria e della cristalleria della Lama, oggi cuore del Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna. 
Proseguiamo con l’esaustivo contributo di uno storico di grande valore, 
Andrea Czortek, sui rapporti fra gli Abati di Bagno di Romagna ed i ve-
scovi di Sansepolcro. Tormentata vicenda dipanatasi lungo un arco di tre 
secoli, si concluse soltanto nel 1779 con la definitiva annessione di Bagno 
di Romagna al centro della Val Tiberina. Per quasi duecento anni la diocesi 
di Sansepolcro, estesa su entrambi i versanti dell’Appennino, contribuirà 
sostanzialmente all’unità sociale e culturale della nostra “Alpe Apennina”. 
Un altro articolo di Claudio Bignami ci riporta in Val Bidente. Per una cu-
riosa coincidenza il tema - la ricostruzione della peste ‘manzoniana’ nella 
parrocchia di Strabatenza - presenta qualche assonanza con la cronaca più 
recente. Conclude la serie degli studi la prima parte d’una poderosa “cro-
naca” del Capitanato di Bagno, opera di Silvano Fabiani. Risultato di anni 
di scavo negli archivi locali - la cui valorizzazione è uno degli obiettivi di 
questo progetto - e di una estensiva ricerca bibliografica, il testo allinea 
numerosi episodi che hanno scandito la vita quotidiana delle comunità 
del Capitanato a partire dal Cinquecento.  
Conclude il volume la rubrica “Una fotografia una storia - esercizi di me-
moria”, questa volta dedicata alla famiglia Lippi Dei di Bagno di Roma-
gna, di cui significative memorie fotografiche sono tornate alla luce grazie 
alla collezione di Stefano Valbruzzi. 

Di nuovo buon viaggio e buona lettura. 

La redazione 



Silvano Fabiani - I Manenti da un disegno del 1982. Grafite e gesso su arenaria (2020) 36,2x43,2 cm.


